
 

Anche i fiori del melo sono così: il fiore centrale e i boccioli attorno, bellissimi, emozionanti.  
Le calle sempre più alte verso il cielo, il ciliegio sempre più folto dopo la fioritura.  

 E un dono speciale, toccante e sincero, di un silenzioso amico presente, grazie Luciano, le parole non 
sono sufficienti per questo “Vento”. 

 

 

 C’è vento, fa freddo. Quasi che un inverno geloso sia tornato a riprendersi le giornate che 
una primavera generosa ci aveva anticipato. 
C’è vento, fa freddo, quasi piove e nelle alture vicine vedi il bianco della neve, poi, 
improvviso, salta fuori un sole caldo che ti abbaglia. Sembra marzo! Marzo pazzerello! 
Buon senso vorrebbe che me ne stessi in casa al riparo, che mi risparmiassi l’ennesimo 
raffreddore, ma, come dice Maria Teresa, sono un testone e rimango qui affascinato, 
calamitato da questo vento che porta fino al Carmelo il salino del mare in burrasca. 
Vento che viene da lontano, carico di colori, odori, suoni. 
Vento carico delle voci e dei volti di anni passati in plancia o sulla aletta di un ponte di 
comando. 
Vento che mi porta la voce di un amico. 
Vento che scuote il ciliegio di Rita, sparge i fiori del vicino albicocco; presto ci saranno i frutti. 
Frutti di questa terra, frutti che sapranno di mare. 
Vento che si intrufola nel mandorlo di Marzia. L’altalena pare muoversi da sola. La mente, la 
ragione, le dice che è il vento a scuoterla; il Cuore le dice qualcosa di più... 
Ciao Luciano, anch’io con questo scirocco, mezzogiorno e libeccio, amo camminare davanti 
al mare, e vestirmi di salino, di vento, di alghe... Infatti poi aspetto settembre e ottobre per 
la spiaggia. Mario. 
Abbiamo vissuto una piccola Atlantide. Non so tu, ma io spesso mi sento un po’ fuori da 
questo mondo... Un abbraccio, Mario.  
Grazie Mario, e tu sai il perché. 

 
 

 
 


